
Un vescovo «sciopera» 
contro fedeli ipocriti 

La sfida è di Contarello 
Dai ceri votivi sull'altare 

si sprigiona il tipico odor di 
sego e un grande crocefisso 
coronato dalle effigi di molti 
porporati rende ancor più 
solenni le note della «Tocca-
ta e fuga in re minore» di 
Bach. Il vescovo si appresta 
a celebrare la Messa, ma ecco 
che il prelato, tra lo sconcer-
to dei fedeli, dichiara il suo 
sciopero: non intende ripete-
re quella sacra liturgia di 
fronte a tanta gente ipocrita 
e distratta. 

Non c'è da allarmarsi, sia-
mo soltanto a teatro, nella 
grande sala dell'Istituto 
Leone XIII dove la compa- 

ia Teatro 70 di Cornelia 
Mora Toboga ha messo in 
scena «Lo sciopero del Ve-
scovo» di Agostino Contarel-
lo con la scenografia di Tono 
Zancanaro, un copione ric-
chissimo di provocazioni 
teologico-esistenziali. Per i 
padovani Contarello è so-
prattutto lo stravagante oro-
logiaio di piazza del Duomo 
che fondò nel 1945 con Gian-
franco De Bosio il Teatro 
dell'Università e il cui «tea-
tro cronaca», negli anni 
'50-60, ha conosciuto inter-
preti prestigiosi come il com-
pianto Tino Buazzelli e 
Franco Parenti. 

«Lo sciopero del Vescovo» 
è una Messa in due tempi 
nella quale la psicologia di 
un piccolo gruppo di fedeli 
viene messa a nudo spesso 
con feroce ironia. Questa mi-
nuziosa ricognizione sulla ti-
pologia di troppi cattolici 
domenicali, che scivolano 
quasi per sbaglio tra le pan-
che delle chiese, offre una 
cruda e impietosa analisi 
della nostra fatica di vivere. 
L'ipocrisia non è più un at- 

teggiamento, ma ha divorato 
la coscienza dell'uomo sino a 
prenderne il posto. All'indi-
viduo pirandelliano nasco-
sto dietro cento maschere si 
è sostituito un uomo che ha 
fatto della maschera il suo 
vero volto. 

Giuliano Bison interpreta 
un giovane divorziato, con 
figli di vario letto, invischia-
to in un'ardua contabilità fa-
miliare. E il vescovo che con-
duce le fila del gioco maieu-
tico, è impersonato da Filip-
po Crispo con un rigore che 
esclude qualsiasi compiaci-
mento in eccesso. 

Nella commedia hanno 
spazio un medico (Valentino 
Lago) di rigido pragmatismo 
scientifico; una vecchietta 
(Gilberta Sottochiesa) per la 
quale non c'è più rifugio 
neppure in chiesa; una ma-
dre di dieci figli (Caterina 
Bido) che si rammarica per 
non aver saputo godere dei 
piaceri della vita tra le brac-
cia di amanti occasionali, co-
me fanno invece la sue figlie. 
C'è anche un gay, interpre-
tato da Matteo Nardini, ve-
nuto in chiesa soltanto per 
incontrare il suo ultimo 
partner e incapace di consi-
derare peccato la sodomia; e 
c'è una giovane sposa (Edy 
Meneghetti) con problemi di 
talamo. 

Le figure più emblemati-
che dell'interessante copio-
ne sono peraltro quelle di un 
politico (Piero Sanmarin) e 
di un handicappato (Gian-
franco Ara) i soli capaci di 
credere in un Assoluto, poli-
tico o religioso che sia. Il pri-
mo somiglia ad uno stalini-
sta di certezze definitive, il 
secondo che si appoggia alla 
fede come ad una stampella, 
non sopporta il dramma di 
vedere le sue convinzioni 
scalzate dal tarlo del dubbio, 
in cui anche il vescovo sem-
bra essere incespicato. Deci-
de allora di suicidarsi pro-
prio di fronte all'altare, of-
frendosi in sacrificio per gli 
altri. 

Lo spettacolo è stato an-
che l'occasione per dar modo 
a professori ed alunni di por-
gere un degnò commiato al 
prof. Arnaldo De Simoni, 
che lascia la presidenza del 
Leone XIII dopo 45 anni di 
insegnamento spesi tra le au-
le di un Istituto di antica tra-
dizione meneghina. 
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